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Le architetture dipinte di Marco Petrus Kermesse

Mostre

INTERVISTA PhilipRylands direttoreCollezionePeggyGuggenheim

L’Hotel Balkan di Max
Fabiani, la Casa Alta
diUmbertoNordio, il

Mercato coperto di Camillo
Jona.Sonosoloalcune"cellu-
le architettoniche" che pun-
teggiano il tessuto urbano
dellaTriestestorica.Presen-
ze costruite, come le "Natu-
re ferme", che rappresenta-
no il cuore architettonico
della città moderna dipinta
daMarcoPetrus(1960)ricer-
cando e restituendo la di-
mensione sovra-confinaria,
l’aura "strana" e "tormento-
sa", come diceva Umberto
Saba,checaratterizzalaTrie-
ste del Novecento. Una città
cosmopolita, crocevia e cro-
giolodipopoli,cultureegen-
ti, che si pone come anima
complessa e viva dell’Euro-

panuova.Ainteressareilpit-
tore è quell’architettura dal-
le masse accentuate, solide,
daivolumiforticuiegliguar-
da come a un repertorio del
quotidiano che interpreta
con occhio ravvicinato in-
quadrando, ingrandendo,

rendendo ogni edificio pre-
senza pensosa, attore solita-
rio, abitatore immobile della
città.L’esposizionediMarco
Petrus, tra i protagonisti del
rinnovamento della pittura
italiana contemporanea, è
curatadaLucaBeatriceepre-

senta una quarantina di bra-
ni ove masse, volumi e pesi
divengono "architetture di-
pinte",colteinunacarrellata
analitica per poi essere ri-
composte in una sorta di ag-
gregato virtuale allestito nei
2000metriquadratidelSalo-
ne degli incanti della ex pe-
scheria,partecipedell’incre-
dibile scenario del golfo di
Trieste. Dieci sono le archi-
tetturetriestinechedivengo-
noilnucleoportantedi"Trie-
ste al centro", come titola
l’esposizionechemuovendo
dallacittàgiulianaqualecen-
tro nevralgico, propone un
viaggio volto a restituire un
immaginario mondo urbano
transfrontaliero e ricco di
quella magia malinconica
densa di assonanza lettera-
ria, musicale, visiva che ca-
ratterizza l’Europa centrale.

Francesca Agostinelli
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Quelchesivededallefine-
stredialcuniufficiavol-
te è chiarificatore. Phi-

lip Rylands dal suo ufficio, al
secondo piano di Palazzo Ve-
nier dei Leoni, guarda una
grande scultura di Alexander
Calder collocata nella corte
d’ingresso del museo: un oc-
chio all’arte e un occhio a chi
l’arte la viene ad ammirare
qui.PhilipRylands,natoaLon-
dranel ’50,damoltianniparte-
cipaallavitadellacittàlaguna-
reeneèunprofondoconosci-
tore soprattutto sotto il profi-
lo artistico. Direttore della
Collezione Peggy Guggenhe-
im dal 2000, già dal ’79 incari-
catodigestirelacollezionedo-
po la mortedella sua fondatri-
ce e dal 1986 nominatone de-
puty director. Rylands si sof-
ferma a guardare oltre la fine-
stra il flussodi visitatoriche la

mostraPrendergastinItaliari-
chiama: dal 10 ottobre ha avu-
to una media di 1.535 visitatori
al giorno, in uno scenario,
quello veneziano, che pur
nell’apparente immobilità, è
incontinuofermento.

Professor Rylands, Vene-
zia oggi si manifesta meno
come città degli artisti e di
più come città dei mecenati.
Cosa è cambiato negli anni
nelmecenatismo?

Peggy Guggenheim è stata
mecenate e sostenitrice di
grandi pittori a Venezia come
Edmondo Bacci e Tancredi
Parmeggiani,malasuaimpor-
tanza storica in questo ruolo
precede il suo arrivo in lagu-
na. Peggy nel 1942 apre a New
York Art of This Century, la
sua galleria-museo. Nel 1948,
Peggyscelselasuadimora-pa-
lazzo in una zona della città,

Dorsoduro, allora noto come
il sestiere degli artisti (Santo-
maso, Vedova, Gaspari e Ga-
sparini, Favai, De Morandis,
Pizzinato, oltre a Bacci e Tan-
credi che erano legati a
quest’area). Il mecenatismo a
Veneziaoggièsvoltograzieal-
la pregevole attività di molte
gallerie.

Parecheil territoriovene-
ziano cambi con le novità
nel campo dell’arte: Punta
della Dogana disegna nuove
traiettorie e ora Palazzetto
Bru Zane segna una nuova
stradanelcampodellamusi-
ca. Cosa ne pensa di questi
mutamenti?

L’entusiasmo per il nuovo
qualchevoltaciinduceasotto-
valutare la forza energica de-
glientigiàradicati incittà.Ve-
nezia, e i veneziani, possono
soltantobeneficiare daqueste

presenzedialtacultura.Quin-
di, auguri e benvengano. Tut-
tavia, tra le presenze già radi-
cate, sono sicuro che la nuova
vita della Fondazione Giorgio
Cini sarà ammirevole; non di-
mentichiamoinoltrelaFonda-
zione Emilio e Anna Bianca
Vedova, l’Istituto Veneto, la
Venice International Univer-
sity, oltre alla Fondazione
Querini Stampalia che si rin-
nova in continuazione, e il
sempreattivoAteneoVeneto,
gliAmicidei Museie il Fai.

AncheMauricePrender-
gast, l’artista attualmente
in esposizione, poté sog-
giornare in Italia grazie al
mecenatismo...

La presentazione di impor-
tantiartistidellastoriadell’ar-
te americana è un’abitudine
consolidata per la Collezione.
È stato per merito del prece-

dente direttore della Fonda-
zione Guggenheim, Thomas
Krens, se la cognata di Mauri-
cePrendergast,Eugénie,hala-
sciato in eredità al museo la
sua collezione di quadri e gli

effetti personali dell’artista.
Nancy Mowll Mathews, cura-
tricedelle collezioni Prender-
gast al Williams College Mu-
seum of Art, ha scelto di cura-
reunamostradedicataaiviag-
gi italiani dell’artista, renden-
do, fortunatamente, presso-
chéinevitabilel’invitoallaCol-
lezione Peggy Guggenheim di
ospitare lamostra.

In mostra, dunque, molte
opere che Prendergast fece
duranteisuoisoggiorniaVe-
nezia: quasi a sottolineare il
fortelegametragliartistiela
città lagunare nei secoli. Un
legamecheriprenderànelfu-
turo secondolei?

Artisti importanti stranieri
vivono e lavorano ancor oggi
nella laguna (per citarne alcu-
ni, Eduard Angeli, Lawrence
Carroll, e Joe Tilson, rispetti-
vamentedaAustria,StatiUni-
ti Gran Bretagna) e quindi è
unpiacerepoterrispondereaf-
fermativamente.

An.T.
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Viaggio nella Trieste del ’900

PUBBLICO E PRIVATO
«C’è entusiasmo
per le nuove presenze
ma non sottovalutiamo
le realtà già radicate»

ERREBI

Opere in esposizione. Maurice Prendergast: sopra, «Palazzo
Dario» (1911-1912 circa), acquerello e matita su carta, Collezione
Donna Seldin Janis; a sinistra, «Sprazzi di sole e pioggia» (1899),
acquerello e matita su carta, collezione privata, per gentile
concessione di Avery Galleries, Bryn Mawr, Pennsylvania

Finoal3gennaioallaCollezione
PeggyGuggenheimlamostra
PrendergastinItalia:
un’esposizionecherendeomaggio
perlaprimavoltainItaliaall’artista
post-impressionistaamericano
MauricePrendergast.Natoa
Boston,maformatosiaParigi,alla
suamorte,nel1924,venne
consideratotraipiùnotiartisti
modernistiamericani.Lasua
espressioneartisticaconobbevarie
evoluzioni,dettatedaisuoiincontri
edaisuoiviaggi.
Inparticolarmodofuronoisuoidue
viaggiinItalia–avvenutiperlopiù
grazieamecenaticheamavanoi
suoiquadri–aconnotarelasua
esperienzadiartista.Riuniteper
questaoccasionepiùdi70opere
traoli,acquerelliemonotipi,

realizzatiproprioduranteisuoi
soggiorniinItalia.Ilpercorso
espositivoèattinenteallesue
operededicateaVenezia:laprima
voltacometappainizialediun
percorsopiùampio,trail1898eil
1899,lasecondavoltaquandola
cittàlagunaredivennesuaunica
dimoradall’agosto1911algennaio
1912.CronistadiunaVeneziaalui
contemporanea,neiquadriche
ritraggonoluoghiintuttieseii
sestieri,Prendergastguardòalla
cittànellasuavariopinta
commistionedimode,gentie
tradizioni:nonsolomonumentie
calliecanali,maunaffollamento
variopintonelsuoscorrere
quotidiano.

Anna Toscano
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Prendergast post-impressionista
L’artista più amato dagli sponsor

Saranno il pianista Brad
Mehldau, il trio del sas-
sofonista Aaron Gold-

bergconspecialguest Joshua
Redman e la all star band dei
Cookersnell’omaggioaFred-
dieHubbardlestelledell’edi-
zione 2009 del Padova Jazz
Festival. La rassegna prende-
rà il via domenica sera, 15 no-
vembre, all’auditorium Polli-
ni con un concerto del trio
delpianistaMassimoColom-
bo accompagnato per l’occa-
sione dall’Orchestra d’archi
degli allievi del Conservato-
rio,perpoiconcludersidome-
nica 22 con una matinée che
vedrà protagonista al Centro
CulturaleAltinateil"Marma-
duke" quartet nel concerto

"A Look Ahead!". Il festival,
la cui direzione artistica è af-
fidata come sempre a Clau-
dio Fasoli, è prodotto da Ga-
briella Piccolo Casiraghi e
dalla Associazione Miles, ai
quali per la prima volta si af-
fiancaVenetoJazz.Tra icon-
certi in cartellone, gli eventi
più attesi sono certamente i
concerti al Teatro Verdi di
giovedì 19, con il "jazz da ca-
mera"diMehldau,edivener-
dì 20 novembre, quando il
triodelpianistaGoldbergda-
ràspazioallastelladelsaxJo-
shua Redman.

Marco Bevilacqua

 www.padovajazz.com
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Padova a ritmo di jazz
da domenica in festival

Al Salone degli incanti. Carlo Petrus: «Mercato coperto» (2008)

La Collezione. Philip Rylands
dirige l’istituzione veneziana

«Venezia viva grazie ai mecenati»
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